SULLA TUA PAROLA 

GETTERO' LA MIA RETE


Leggiamo insieme il brano di Luca 5,1-11 ed entriamo all'interno di questa Parola per farne insieme un'esperienza diretta lasciandola scivolare come una barca sull'acqua nella nostra vita di ogni giorno.  


Gesù è sulla riva del lago di Tiberiade, in piedi, nella tipica posizione che assumerà dopo la sua Resurrezione; l'Evagelista ce lo mostra già come il Signore in mezzo ai suoi, non piegato, non steso come nel sudario, ma eretto come un vincitore, come Colui che ha affrontato la morte e l'ha vinta.


Il lago, l'acqua, il mare sono il simbolo di ciò che non si conosce, che non si riesce a dominare e che di conseguenza incute paura. Rappresenta ciò che non possiamo dominare: le tenebre, la morte, i mille agguati che la vita tende ogni giorno.


Gesù sale sulla barca di Pietro sull'acqua e domina quel mare che fa paura e si siede per ammaestrare. Non ha fretta, si ferma. Egli è Colui che si ferma, che resta, per  condividere i segreti di Dio con ciascuno di noi, per rivelare il progetto d'amore che Dio ha su ciascuno di noi. Insegna la Parola, quella stessa Parola che in ebraico si traduce Darash con cui furono creati i cieli; è la Parola che opera la salvezza. E' quella Parola che realizza tutto ciò che annuncia. 


Attorno a Gesù c'è una folla che desidera ascoltare quella Parola, che preme, che crea confusione, quella confusione che sperimentiamo quando il Signore non regna nella nostra vita. Anche noi siamo una folla confusa fino a quando non diventiamo discepoli.


Appartengono alla folla le persone senza identità, i qualunquisti, i facilmente influenzabili, i pellegrini dello spirito, coloro che non vogliono essere identificati, che camminano nel buio credendo di essere nella luce. 


Passano vicini allo Spirito, lo sfiorano ma non si lasciano afferrare. Non si mettono in gioco, non si sporcano le mani, mancano di coraggio.


Le persone ascoltano: è il tempo dello shema', il tempo dell'ascolto in cui ognuno riconosce  l'unicità di Dio, il Suo essere Signore.


La barca di Pietro è la Chiesa che galleggia sull'abisso e si prepara a compiere l'esodo. Gesù dalla barca, dalla Chiesa parla a tutti, nessuno escluso. Non è più nella sinagoga che si insegna la Parola di Dio ma dalla barca di Pietro, nella Chiesa.

E poi l'invito a prendere il largo e a gettare la rete...........


E' un nuovo esodo. E' l'invito a lasciare la terra, la sponda in cui ci si sente sicuri, per andare verso il mare, verso un mondo sconosciuto, una meta che solo Dio conosce.


Con Dio è un continuo uscire ed entrare: si esce da una situazione per entrare in un progetto nuovo. 

Pietro cerca di sottrarsi a questa nuova avventura, riconosce di aver già sperimentato il fallimento durante il buio della notte appena trascorsa. Ha fatto un lavoro inutile. Ed è pronto a tornare a casa a mani vuote. Ma Gesù viene a cambiare il suo progetto di tornarsene a casa e gli  chiede di mettersi al servizio della Parola. Gesù è la luce, il sole che rischiara chi sta nelle tenebre, per questo è necessario pescare di giorno. 


Ma il progetto di Dio è un altro e la sua Parola è ancora una volta protagonista nella vita di Pietro. Ancora la dabar, la Parola che realizza ciò che annuncia. 

Sia la luce e la luce fu. 

Facciamo l'uomo.....

Parola che crea, che non torna indietro senza portare frutto. 


E' questa Parola del Signore a guidare la vita di Simone e di ognuno di noi, come dice la Scrittura “La tua Parola è luce ai miei passi”. 

Sulla tua Parola getterò la mia rete. 


Gettare la rete è la capacità, la voglia, il desiderio, il coraggio di entrare in relazione con gli altri. Significa decidere di voler spendere la propria vita per un progetto d'amore grande quale è quello che Dio ha disegnato per ciascuno di noi. Vuol dire lasciare tutto, la sponda sicura, per avventurarsi in quel mare dove solo Dio può guidare per arrivare ai fratelli lontani, sconosciuti, diversi che aspettano di essere accolti, accettati.


E la pesca è copiosa, le reti sono piene, traboccano di pesci....erano in molti ad attendere di essere tirati fuori dal buio del mare profondo, che attendevano un gesto e una Parola nuova di salvezza. 


Ed ecco una barca che viene in aiuto che si avvicina per tirare insieme le reti traboccanti di pesce. 


E' la barca di coloro che non fanno parte della comunità. Diremo che non sono Chiesa. Quelli che non hanno avuto il coraggio di lasciare la sponda, che non si sono fidati della Parola. Coloro che non condividono la nostra fede, ma che incontriamo ogni giorno sulla nostra strada, che ci guardano da lontano, che vogliono entrare in relazione con noi. Che hanno qualcosa da dare,che ci offrono la loro disponibilità. Sono coloro che nonostante non condividano i nostri valori, le nostre scelte, se li chiamiamo, se li invitiamo ci vengono incontro, vengono in nostro aiuto, ci offrono la loro barca, ci aiutano a portare a termine il progetto di Dio. 



E' la parola greca che troviamo tradotta come aiutare ma che significa concepire.

Significa che quando ci rendiamo disponibili agli altri, quando invitiamo gli altri, come fa Pietro con la barca dei compagni, ad entrare nella nostra vita, quando ci relazioniamo, noi entriamo nella vita. 


Lo Spirito Santo nel giorno della Pentecoste viene e si siede nella nostra vita, ci dicono gli Atti degli Apostoli, e ci rende pronti per l'evangelizzazione, per condividere la buona notizia, per aprire la porta della nostra vita agli altri. La Chiesa è viva perchè si apre al mondo, perchè accetta la scommessa di confrontarsi. La ghettizzazione, la chiusura porta all'affondamento della barca. Le reti si spezzano se non condividiamo, se non ci accogliamo gli uni gli altri. La ricompensa è sempre l'abbondanza. 


Non si fa fatica a riconoscere che in quella situazione c'è il dito di Dio. Che i frutti abbondanti sono opera sua.


Si sperimenta come vera quella Parola che dice:

“Senza di me non potete far nulla”.


Ed ecco un radicale cambiamento di vita per Pietro, per noi.

Non si può incontrare Gesù e la forza del suo regno, della sua parola e restare gli stessi. 


Simone pescherà uomini, li strapperà dall'abisso della solitudine, della disperazione, dell'incredulità, dell'idolatria.


Simon Pietro e noi con lui dovremo lottare per aiutare l'umanità ad uscire viva dalle acque e a riprendere a vivere.


Come leggiamo nella lettera ai Galati “Non c'è Giudeo né Greco, non c'è schiavo né libero; non c'è maschio e femmina, perchè tutti voi siete in Cristo Gesù”. Gal 3,28


E ancora “In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga” At 10,34-3.


Quale missione, dunque, per noi che abbiamo creduto ed abbiamo lasciato la sponda per avventurarci nel mare aperto? Eccola, è scritta nel Cantico dei Cantici (2,14)

“O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia,

Nei nascondigli dei dirupi,

Mostrami il tuo viso,

Fammi sentire la tua voce,

Perchè la tua voce è soave,

Il tuo viso incantevole.
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